
9 771660 964605

16142

G.A. 6900 LUGANO / ANNO CXXV NUMERO 142

Quotidiano indipendente della Svizzera italiana

diREttORE REspONsAbiLE: fabio pontiggia

www.cdt.chMercoledì 22 giugno 2016 Fr. 2.– con ticinosEttE fr. 3.–

La libertà
Sogna, vivi, ama
e fai la cosa giusta
Per essere uomini e
donne autentica-
mente liberi bi-
sogna sempre agire
al servizio della ver-
ità, della solidarietà,
della responsabilità
verso il prossimo e
la società

Negozi, prima tappa raggiunta
Leparti sociali hannosottoscritto il contrattocollettivodi lavorodel settore
ChristianVitta: «Nonèunpuntodiarrivo»–Unia la solaachiamarsi fuori

zxy Con la sottoscrizione defini-
tiva del contratto collettivo di
lavoro d’obbligatorietà genera-
le nel settore della vendita, si è
chiuso il lavoro dell’Ufficio
cantonaledi conciliazione.Pre-
sieduto da Christian Vitta, l’or-
ganodimediazionehadunque
permesso alle parti sociali di
trovare un accordo sul vincolo
necessario all’entrata in vigore
della nuova Legge sugli orari
d’aperturadei negozi, approva-
ta dalla popolazione lo scorso
28 febbraio.L’appoggioaldocu-
mento – valido per 4 anni e che
prevede minimi salariali a par-
tire dai 3.200 franchi – non è
però stato unanime: la firma è
in effetti stata apposta da tutte
le associazioni e i sindacati
coinvolti – OCST, Società im-
piegatidi commercio, Sindacati
indipendenti ticinesi, Feder-
commercio e Distributori tici-
nesi DISTI – tranne Unia. In
merito Vitta ha inoltre sottoli-
neatoche l’intesa, raggiuntanei
termini previsti di 90 giorni,
non rappresenta «un punto di
arrivo, bensì una tappa inter-
media». Sì perché ora sarà
compito delle parti sociali rac-
cogliere, tra i lavoratori e i com-
merci, i quorumnecessari.

cappelletti a pagina 8

bakbasel

«In Ticino
mini-recessione
per due anni»
zxy Secondo i calcoli dell’istitu-
toBakBasel il Ticinoha visto il
PIL scendere dello 0,1% nel
2015. E lo stesso avverrà nel
2016. Si apre il dibattito sulla
tenutadel cantone.

caratto e lanzi a pagina 24

berna

Rispunta l’amnistia fiscale
zxy L’amnistia fiscale approvata dal popolo ticinese ma boc-
ciata dal Tribunale federale potrebbe avere una seconda
chance. LaCommissioneeconomiadelNazionalehaaccolto
unamozione che chiede al Consiglio federale di dare ai Can-
toni lapossibilità di uncondono. fazioli a pagina 7

la nuova stagione

Il teatro va forte al LAC
zxy Dopounaprimastagionecaratterizzatadaungrande suc-
cesso (50.000 biglietti venduti e il 30% di spettatori in più), il
direttore artistico di LuganoInScena, Carmelo Rifici, ha pre-
sentato il ricco cartellone 2016/2017 del LAC, che prevede
una sessantinadi proposte. mariotti a pagina 28

il coMMeNto zxy RENAtO MARtiNONi*

Lastoriae lageografiaper l’italiano

A dare un sostegno all’italia-
no in Svizzera potrebbe ve-
nire l’insegnamento della
geografia e della storia.

Non è fantascienza e neanche una
provocazione. Negli ultimi anni c’è
stato un impegno fin qui ineguagliato
per cercare, non solo di difendere, ma
anche di promuovere la terza lingua
nazionale al di fuori dei suoi territori
tradizionali. A rendere difficile la sua
vita si ergono parecchi ostacoli. Non
ultimo quello della concorrenza
dell’inglese, del francese (nella Svizze-
ra tedesca) e del tedesco (in Roman-
dia). Né possono essere sottovalutate,
siamo realisti, le ragioni di chi sostie-
ne che due lingue «straniere» nelle
classi elementari sono troppe. Ognuno
vuole, ognuno insiste, ma poi le risor-

se e le forze degli allievi e dei docenti
sono quelle che sono. Sicché, al di là
delle speranze delle minoranze lingui-
stiche, il problema rimane. Non solo:
esso è tutt’altro che facilmente risolvi-
bile.
C’è tuttavia, nel dibattito sempre
aperto, un difetto di partenza di cui
bisognerebbe tenere conto. Non basta
inquadrare il «problema» dell’italia-
no nell’ambito della questione del nu-
mero delle lingue che possono o devo-
no essere insegnate. Si sceglie di stu-
diare una lingua, a meno che non si
sia obbligati a farlo, sulla base dell’in-
teresse che questa lingua desta. Ma,
soprattutto, non dobbiamo mai di-

Primo piano Sempre più alti
i protagonisti del calcio?
zxyAmargine degli Europei una rifles-
sione sullemutate caratteristiche fisi-
che degli sportivi, che appaiono sem-
pre più alti. Il trend non rispecchia
l’evoluzionedella popolazione.

di corcia alle pagine 2 e 3

cantone Versati a Roma
1,2 miliardi di ristorni
zxy Dall’entrata in vigore dell’accordo
sui frontalieri, nel 1974, il Ticino ha
versato all’Italia 1,2 miliardi di ristor-
ni. La cifra, che fa stato al 2013, è stata
resanota dalConsiglio di Stato.

a pagina 9

Bellinzona Molti insolventi
a bordo dell’ambulanza
zxyTra 100 e 150mila franchi di fatture
non incassate ogni anno. È il «conto»
dei pazienti morosi che costringono
la Croce Verde di Bellinzona a intro-
durre i precetti esecutivi.

berti a pagina 12

Novazzano Alloggi per anziani
È tornato il vecchio progetto
zxy Erigere stabili per anziani autosuf-
ficientidifiancoaCasaGirotondo: è il
progetto che ilMunicipiodiNovazza-
no ha rispolverato con l’intento di
portarlo a compimentonel 2019.

colombo a pagina 13

segue a pagina 4

Lugano Un pezzo del casinò
sta per cambiare proprietario

zxy Casinos Austria potrebbe
presto abbandonare il Casinò
di Lugano. Il partner di mino-
ranza della Città sta già trattan-
do con un investitore per cede-
re la quota del 30%. Le discus-
sioni, secondo nostre informa-
zioni confermate dal vicepresi-
dente della casa da gioco Era-
smo Pelli, sono già entrate nel
vivo. Nel CdA entra Gianmaria
Frapolli ed escePatrick Lardi.

gaSperi a pagina 11

zxy cANtoNe

SEMANCA
LADISCIPLINA
FINANzIArIA
di FABio PoNtiggiA

Q uattroannidicontidefici-
tari e di aumento del de-
bito pubblico nonostante
la crescita economica e
quindi dei gettiti fiscali: è

la sintesi del quadriennio archivia-
to ieri dal Gran Consiglio con l’ap-
provazione del Consuntivo 2015
delCantone.Lapoliticafinanziaria
attuata nel periodo 2012-2015 è
statadunquemarcatamenteproci-
clica: anziché mettere fieno in ca-
scina in vista dei tempi difficili, il
Cantone ha fatto la cicala, spen-
dendo oltre le sue possibilità. Non
c’è stata disciplina finanziaria suf-
ficiente, sebbene le condizioni ge-
nerali fossero propizie. Un errore
che potrebbe costare caro se e
quando la situazione economica
dovesse volgere al peggio.Unerro-
re aggravato da un dato troppo
spesso trascurato: il Cantone, co-
me tutti gli enti pubblici, habenefi-
ciato in questi anni e continua a
beneficiare di tassi di interesse
molto bassi sui prestiti a media-
lunga scadenza concessigli princi-
palmentedallebanche: il tassome-
dioèscesoaddiritturaall’1,50%nel
2015 (si pensi che nel 2000 era al
3,95% e nel 2010 al 2,53%). Con
un’economia che, come detto, è
comunque cresciuta sull’arco del
quadriennio (anche se nel 2015,
secondo le ultime stime del BAK,
c’è stata stagnazione) e con un co-
sto del debito così basso, i conti
avrebbero dovuto inanellare risul-
tati positivi e il Cantone avrebbe
dovuto ridurre il debito pubblico.
Inveceèsuccesso il contrario: sono
statiaccumulatidisavanzid’eserci-
zio per un ammontare di ben 495
milionidi franchie ildebitopubbli-
co è stato incrementato di 557 mi-
lioni: era di un miliardo e 341 mi-
lioni di franchi a fine 2011 (3.981
franchi per abitante); è salito a un
miliardo e 898milioni (5.418 fran-
chi pro capite) l’anno scorso. E
quest’anno sfonderà molto verosi-
milmente il tettodeiduemiliardidi
franchi. Se paragonato alle voragi-
nidialtriPaesi, ildebitodelCanton
Ticinoinsénonèpesantissimo:ma
la tendenza inattoèpreoccupante,

soccorso

Sul ponte tra Svizzera e Italia
finisce l’esercizio Odescalchi

travaini a pagina 14

* professore all’Università di San Gallo

segue a pagina 4

Agli ottavi di finale saràSvizzera controPolonia
zxy «È forte,manon imbattibile».Questa in estrema sintesi
la Polonia, secondo i giocatori della nazionale svizzera.
Arrivando secondi del gruppo C, i polacchi guidati dal
bomber Lewandowski (foto) sfideranno la selezione di
Petkovic agli ottavi di finale sabato pomeriggio a Saint-

Étienne. Nel frattempo, Steve Von Bergen fa il punto dal
ritiroelveticomentrenelgruppoDc’èstata la sorpresadel
torneo. La Croazia ha battuto la Spagna, strappandole il
primatodelgirone.Al turnosuccessivogli iberici sfideran-
no l’Italia. (Foto Keystone) bullo alle pagine 17 e 18

eURo 2016

gran consiglio

Consuntivo 2015:
«Siamo i peggiori»

righinetti e Solari a pagina 9
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❚❘❙ DALLA PRIMA PAGINA
RENATO MARTINONI

Lastoria
e lageografia
per l’italiano
menticarlo, di quello che sta dietro
una lingua. Abbreviando si po-
trebbe dire: più una lingua è «se-
xy» e più volentieri la si accosta.
C’è, lo sappiamo, chi studia l’ita-
liano perché è bello, musicale, in-
triso d’arte; e chi per amore delle
diversità nazionali, cioè per rispet-
to del multiculturalismo svizzero.
Ciò che tuttavia non bisogna di-
menticare è che, sotto una lingua,
c’è una realtà. Ecco quello di cui si
dovrebbe innanzitutto parlare nel-
le scuole. Prima ancora di aprire
le grammatiche.
Lasciamo pur stare il fatto che
troppo spesso nelle aule la con-
temporaneità è assente. C’è pur-
troppo anche dell’altro. Chi studia
storia nella Svizzera tedesca viene
confrontato con la Rivoluzione
francese, ma non sa nulla dell’Ita-
lia, dalla caduta dell’Impero ro-
mano giù giù fino ai nostri giorni.
Chi studia le geografia deve spesso
imparare a memoria il nome degli
affluenti di un fiume, ma non ha
idea di dove si trovi la Pianura
padana e tantomeno sa, nel tem-
po delle migrazioni, che la costa
africana dista settanta chilometri
da quella italiana. Molti in Svizze-
ra, specie i giovani, identificano
l’Italia con il Paese delle vacanze o
con quello delle mafie. Pochi san-
no che, dopo la Germania, l’Italia
è il più importante partner com-
merciale della Svizzera. Dovrebbe-
ro bastare dati come questi per
dover mettersi a riflettere seria-
mente: non solo nei centri econo-
mici e industriali, o nelle banche,
ma anche nelle aule scolastiche.
Il compito, tutti se ne rendono
conto, è difficile. Assai più difficile
di quello, già molto arduo, di otte-
nere che nelle scuole d’oltralpe l’i-
taliano non venga lasciato da par-
te, come succede troppe volte. Ri-
cordiamoci però che c’è un bacino
importante: quello dei figli di se-
conda e di terza generazione degli
immigrati italiani che spesso non
sanno più l’italiano (fuori parlano
tedesco o francese, a casa per bene
che vada un dialetto d’Italia). In
genere questi giovani sono molto
curiosi di conoscere il Paese da cui
sono partiti i loro nonni o i loro
genitori. E intuiscono che l’Italia è
qualcosa di più di quello che i loro
familiari raccontano e di assai mi-
gliore dello spettacolo penoso of-
ferto dai suoi teatri politici e dai
telegiornali nazionali.
Non è molto, d’accordo. Potrebbe
essere però già un passo importan-
te. Non dimentichiamo che quello
che a noi pare spesso un atteggia-
mento quasi irritante, intendiamo
la scarsa attenzione riservata all’i-
taliano nelle scuole svizzere germa-
nofone e francofone, è in realtà
frutto di ignoranza o di non cono-
scenza (non abbiamo letto qualche
giorno fa che la metà dei romandi
non è mai venuta nel Ticino?). A
chi meritoriamente si impegna nel
tentativo di costringere le scuole
svizzere a dare spazio più istituzio-
nale e meno occasionale alla lin-
gua italiana viene pertanto di dare
un consiglio. Si invitino alle riunio-
ni anche i colleghi di altre discipli-
ne. E si provi a fare qualche lezione
«interdisciplinare»: italiano e sto-
ria, italiano e geografia (magari
usando anche il tedesco o il france-
se, se qualcuno l’italiano ancora
non lo capisce). Se l’ignoranza, che
spesso è molta, e non certo per col-
pa soltanto degli allievi, viene mes-
sa da parte; se la curiosità di cono-
scere seriamente diventa più forte,
ecco che allora l’interesse per l’ita-
liano non potrà che rinvigorirsi. E
si sarà fatto un bel passo avanti:
non solo nei numeri percentuali di
chi studia una lingua, ma soprat-
tutto nelle motivazioni che spingo-
no a farlo. Perché questa, e non
soltanto la volontà (o la mancanza
di volontà) politica, è la vera so-
stanza del discorso.

DALLA PRIMA PAGINA ❚❘❙ FABIO PONTIGGIA

Semanca ladisciplina
soprattutto nella prospettiva di un
aumento dei tassi di interesse che
primaopoi arriverà. E allora saran-
no dolori. Il Consuntivo 2015 con-
tiene un altro dato che fa pensare:
per la prima volta le spese per il
personale hanno varcato la soglia
delmiliardodi franchi.Noneramai
successo. I funzionari erano 4.512,
gli ausiliari 752 afine anno (quattro
anni prima erano 4.317 rispettiva-
mente 761). Duecento dipendenti
in più: sono tanti, troppi. I docenti
cantonali sono aumentati, nello
stesso periodo, da 3.558 a 3.853. Un
incrementopure rilevante.
Ogni balzo in avanti della spesa e
ogni dipendente in più hanno la lo-
ro spiegazione: ci mancherebbe al-
tro (non fosse così, vorrebbe dire
che le finanze cantonali sono fuori
controllo).Maun’evoluzionedelge-
nere non è sostenibile amedio-lun-
go termine.Amenoche–equi si ar-
rivaalcuoredellesceltepolitiche–il

Governo e il Parlamento decidano
chequestatendenzanonpuòessere
sostanzialmentemodificata,percui
il Paese deve rassegnarsi a pagare
sempre di più per finanziare servizi
e prestazioni statali. Il meccanismo
–pericolosissimo,mapurtroppo in-
trodotto con l’avallo della maggio-
ranzapopolare –pronto a scattare è
quello del moltiplicatore cantonale
d’imposta. Uno strumento che ri-
balta la logica della politica finan-
ziaria: lo Stato non si limita a com-
misurare la spesa pubblica alle en-
trate date dalle imposte pagate dai
cittadiniedalle imprese,maadegua
queste ultime all’evoluzione della
prima. Il meccanismo finora non è
statoattivato. I recenticambiamenti
di rotta politica daparte soprattutto
dellaLegadei ticinesi, che inGover-
no ha la maggioranza relativa e in
Parlamento è comunque decisiva
comegruppo,apronotuttavianuovi
scenari.Nonci restacheattendere.

CENT’ANNI FA

22 giugno 1916
Frode di carne a danno
dell’esercito. – Da qualche
tempo un capitano quar-
tiermastro di stanza a
Délémont, si accorgeva che
la quantità di carne fornita
dal macello non corrispon-
deva al numero dei capi di
bestiame macellati. Il quar-
tiermastro esercitò allora
una speciale sorveglianza, e
dopo lunghe osservazioni,
riuscì a scoprire di che si
trattava.
Un mattino, arrivando al
macello, sorprese un noto
macellaiodella città chesta-
vaperpartire conunavettu-
ra carica di carne.
Esaminò il carico e riconob-
be che si trattava di carne
dell’amministrazione mili-
tare. Fece subito arrestare
l’indiscreto macellaio, suo
figlioe tutti gli addetti alma-
cello che erano con lui in
relazione. Ilmacellaio, certo
T., passaper esseremiliona-
rio.

Al confine. – Secondo ilBa-
sler Anzeiger martedì verso
le 4 due soldati tedeschi
hanno tentato di passare il
reticolato di fili di ferro che
separa la zonaneutravicino
a Neudorf, il piccolo villag-
gio alsaziano presso Basi-
lea.
Avevano già cominciato a
tagliare i fili di ferro allorchè
furono sorpresi da una sen-
tinella. Uno dei disertori
tentò di darsi alla fuga, ma
fu colpito da quattro colpi
tirati dalla sentinella. Il suo
compagno non ha opposto
resistenza e s’è lasciato arre-
stare.

Rinvenimento di cadavere.
– La guardia di montagna
Cattaneo Giacomo, di Fai-
do, trovò l’altra sera alla pre-
sa dell’acqua per l’impianto
elettrico di Faido il cadavere
del milite Füglistaller Jo-
hann di Oberwil (Argovia),
caduto nel torrente Piumo-
gna l’11corr.mentre tentava
attraversarlonelle vicinanze
diCornone.
Coll’aiuto di alcuni militi
dell’infermeria di Faido, il
cadavere venne portato in
paese e deposto in una ca-
mera della cosidetta casa
ospedale, in attesa del tra-
sporto aOberwil.
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SOCIETÀ

Facebook scende in campoperprevenire i suicidi
❚❘❙ Facebook scende in campo nella prevenzione contro i
suicidi, lanciando un servizio per aiutare le persone che
potrebberoesserea rischio. Secondo idati riportatidaime-
dia, negli Stati Uniti l’87%degli utenti di Internet tra i 18 e i
29 anni di età utilizza Facebook; questi giovani sono anche
quelli chehanno il più alto tassodi suicidi. Per questo ora il
social di Mark Zuckerberg offre una nuova opzione per se-

gnalare la necessità di «aiuto immediato». Se si contrasse-
gna un post come avvertimento di un rischio potenziale
(autolesionismo), ilmessaggio può essere immediatamen-
tecontrollatodaimembridel teamoperativodellacomuni-
tà globale di Facebook. «Si tratta di strumenti a lungo tra-
scurati», ha spiegato il dottor JohnDraper, direttore esecu-
tivodellaNational SuicidePreventionLifeline.

L’OPINIONE ❚❘❙ COSIMO RISI*

CoolBritanniaeBritanniaexit
❚❘❙ Notting Hill fu
un film di successo
che ancora si rive-
de con piacere. Hu-
gh Grant è un li-
braio bello e stram-
palato che vive e
lavora nel quartie-
re londinese quan-
do il suo destino
s’incrocia con quel-

lo della diva americana Julia Roberts. A
fare da sfondo alla romantica storia è
la Londra primaverile della Cool Bri-
tannia: stiamo nel decennio laburista e
europeista di Tony Blair. Un paradosso
sotto alcuni profili: a Londra ci stanno
sempre sole e temperatura mite, a Lon-
dra tutti s’integrano compresa la diva
americana.
Sono trascorsi meno di venti anni dal
film e di quella Londra s’è sbiadito il
ricordo. La deputata Jo Cox è assassina-
ta per eccesso d’integrazionismo ed eu-
ropeismo. L’elettorato è chiamato a vo-
tare sulla Brexit, o sul British Case co-
me pudicamente si dice a Bruxelles.
Quanto capita nel Regno Unito riflette
quanto capita nel resto dell’Unione, do-
ve ancora non si vota per uscire ma
dove le macchine scaldano i motori per

altre operazioni centrifughe. L’Europa
scarta a cospetto delle sfide, vuoi per il
timore di affrontarle e vuoi per l’inca-
pacità culturale di afferrarne il senso.
Supponiamo che il voto britannico, in-
fluenzato anche dal sacrificio di Jo Cox,
un’altra martire per caso di una guerra
non dichiarata, si risolva positivamen-
te. Ebbene, il caso britannico inizierà
proprio allora. Le cose non continue-
ranno a Bruxelles come prima. Si av-
vierà il negoziato sulla permanenza del
Regno Unito nell’Unione. Il presidente
del Consiglio europeo preconizza sette
anni di trattative nel caso di uscita del
Regno Unito per definire il regime di
separazione. Ce ne vorranno probabil-
mente altrettanti per definire il regime
di permanenza.
Mario Monti, in un dibattito a Venezia,
vede prospettive fosche. Comunque si
risolva il referendum, la decisione bri-
tannica di indirlo segna un arretra-
mento rispetto a decenni di battaglie
europeiste. Il solo rifiutare l’ipotesi
dell’Unione sempre più stretta, significa
depotenziare lo spirito della costruzione
europea. Il Consiglio europeo di febbra-
io 2016 individuò quattro piste nego-
ziali per la permanenza britannica:
competitività, governance economica,

sovranità, prestazione di sicurezza so-
ciale e libera circolazione. La soluzione
da trovare su ciascuno sarà faticosa e
farà da precedente per altri Stati mem-
bri che potranno rivendicare, a loro
volta, un trattamento speciale.
Si profila un negoziato permanente, cui
in verità il Regno Unito ci ha abituati
da quando aderì nel 1973. Ricordo al-
cune decisioni ferme da parte del resto
dell’Unione. Negli anni Ottanta si deci-
se di procedere verso il completamento
del mercato unico contro la delegazione
britannica. Negli anni Novanta si deci-
se di convocare le conferenze intergo-
vernative sull’Unione politica e sull’U-
nione economica e monetaria nono-
stante la riserva britannica. Erano altri
tempi. Erano altri Stati membri, ancora
avvezzi a stare insieme, specie i sei fon-
datori, e pronti a resistere alle sirene
d’Oltre Manica.
Ora che gli Stati membri sono Ventotto
e le sfide di ben altra portata, la tenuta
degli Stati membri fondatori e dei like-
minded è chiamata a ben altra prova.
Si spera di affrontarla con il Regno
Unito dentro l’Unione: perché si torni
a parlare di Cool Britannia in Cool
Europe.

*docente di relazioni internazionali


